
I
l «Contesto», come lo chiama
evocando Leonardo Sciascia,
Manlio Milani, il presidente
del comitato delle vittime del-
la strage del 28 maggio 1974,

è per Guido Salvini, chiaro: «Piaz-
za della Loggia è un momento del-
la strategia nera di Ordine Nuo-
vo». Questa certezza, che «deve
spingere a cercare ancora la veri-
tà» è «l’enorme risultato di cono-
scenza portato dalle indagini di Mi-
lano e di Brescia, al di là degli esiti
giudiziari».

Esiti tuttavia deludenti, dottor
Salvini? «Non si polemizza con le
sentenze», però «sono stupefatto»,
dice il magistrato che, fra la fine
degli anni Ottanta e i Novanta, ria-
prì le inchieste sulla eversione ne-
ra e su piazza Fontana. «Stupefat-
to» a proposito della decisione dei
giudici della corte d’assise d’appel-
lo di Brescia, che ha mandato assol-
ti il medico veneziano Carlo Maria
Maggi, capo di Ordine Nuovo nel
Veneto degli anni Sessanta e Set-
tanta, dell'ex ordinovista Delfo
Zorzi, dell'ex collaboratore del
Sid, Maurizio Tramonte e del gene-
rale dei carabinieri Francesco Del-
fino, nei giorni dell'eccidio coman-
dante del Nucleo investigativo dei
Carabinieri di Brescia. Allora la
piazza della strage fu rapidamente
pulita con le autopompe, e la solle-
cita pulizia riguardò anche i cesti-
ni, in un dei quali era stato nasco-
sto l’ordigno.

«Hanno assolto - è lo sconcerto
del magistrato - un reo confesso».
La fonte «Tritone» «la conosceva-
mo da tempo», racconta Salvini,
«c’erano circa 25 sue relazioni al
Sid, ma non sapevamo chi fosse
questo Tritone». Fra quelle infor-
mative c’era anche quella relativa
alla riunione di Abano Terme del
25 maggio 1974, in cui si discusse
di un «grande attentato». Raccon-

ta ora il presidente del comitato dei
familiari delle vittime Manlio Mila-
ni, «nel documento si parla di un
gruppo in costruzione, Ordine Ne-
ro, ma quel gruppo altro non era
che il nuovo nome di Ordine nuovo,
che il ministro Paolo Emilio Taviani
aveva messo fuori legge. E Carlo
Maggi era il capo indiscusso di Ordi-
ne Nuovo nel Veneto».

La fonte “Tritone”, ricorda Salvi-
ni, «sin dal 1974 aveva relazionato
nei dettagli di aver partecipato con i
capi ordinovisti alle riunioni in cui si

preparò la strage di Brescia».
Poi, un bel giorno del 1992, Gui-

do Salvini era andato in trasferta
da Milano a Padova, agli uffici del
Sismi, e ricorda ancora con emo-
zione il momento della scoperta:
«Eravamo andati per l’incartamen-
to di Gianni Casalini». Casalini era
un altro ordinovista e informatore
del Sid con il nome di copertura
«Turco», coinvolto nella inchiesta
per le bombe alla banca dell’Agri-
coltura, in piazza Fontana a Mila-
no. «Ci furono consegnati questi
enormi faldoni senza alcun proble-
ma, nel 1992 ormai non c’era più
interesse a nascondere. Fui io a tro-
vare in fondo al fascicolo il fogliet-
to che rivelava il nome della fonte
“Tritone”, Maurizio Tramonte».
«Nell’istruttoria, nel corso di molti
interrogatoti, Tramonte confes-
sò». Quella prima confessione, ri-
tiene Salvini, è «veritiera, e tanto
più credibile in quanto non si trat-
tava di accuse ad altri ma a se stes-

so». «Poi Tramonte ha cominciato
ad allargarsi, potrebbe aver rac-
contato anche frottole. Alla fine,
in aula si chiuse nel silenzio e ritrat-
tò in modo meno che plausibile».
Però alla confessione «c’era riscon-
tro» e la principale conferma alle
parole del neofascista informatore
del Sid, venne, ribadisce Guido Sal-
vini, «dal maresciallo del Sid Ful-
vio Felli, che riceveva le informati-
ve e che ha confermato tutto».

Ora si dovrà attendere la stesura
della sentenza per la quale ci sono
90 giorni di tempo. E, strana coinci-
denza, anche il relatore e estenso-
re della sentenza, il giudice Boc-
chiaro, viene da Cremona, dove è
stato collega, fino al dicembre
2011, del giudice Salvini. L’uno al
penale, l’altro alla sezione civile, ai
fallimenti. I Pm di Brescia si sono
riservati di valutare il ricorso in
Cassazione. La lettura delle motiva-
zioni ci farà capire perché sia stata
ritenuta non attendibile la confes-
sione della fonte «Tritone». È pro-
babile che l’assoluzione dell’ex in-
formatore abbia portato con sé an-
che l’assoluzione per Carlo Maria
Maggi, sfuggente dominus della
cellula veneta di Ordine Nuovo de-
gli anni settanta.❖
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Guido Salvini è magistrato pres-
so la procura di Cremona. Alla fine de-
gli anni Ottanta ha riaperto le indagini
sulla strage di piazza Fontana.
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